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Rapina 
col trucco 
a Napoli 

NAPOLI — Un rapinatore so
litario ha realizzato un botti* 
no di 60 milioni ai danni del* 
l'agenzia della Banca d'Ame
rica e d'Italia di via Duomo a 
Napoli. •Disarmato-, è riuscito 
ad entrare nell'ufficio del di
rettore, Vittorio Gargiulo di 43 
anni, sul cui tavolo ha posto 
un pacco che, secondo le mi* 
nacce, avrebbe dovuto conte
nere carica e congegni di una 
bomba telecomandabilo. Lo 
sconosciuto ha imposto al fun
zionario di consegnargli il de* 
naro contenuto nella cassafor
te; in caso contrario, avrebbe 
fatto brillare la bomba, azio
nando un telecomando. Otte* 
nuto il denaro, il rapinatore 
ha intimato al direttore di 
non avvertire subito la polizia 
perché all'interno della banca, 
avrebbero potuto agire due 
complici, anche essi dotati di 
telecomandi collegati con la 
bomba. Con cautela e con pre
vedibile precauzione, è stato 
aperto l'involucro che, conte
neva semplicemente stucco ed 
alcuni spezzoni di fili. 

Ponticelli, altri 4 testimoni 
per gli imputati. Da stamani 
la parola è alla parte civile 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I testimoni hanno finito di raccon
tare la «febbre del sabato sera» di Ponticelli. Di 
quel sabato due luglio dell'83. che sarebbe stato 
un «normale sabato» di inizio estate se non fos
se per l'uccisione delle due bambine Barbara e 
Nunzia. Ieri davanti al presidente Sergio Lanni 
sono passati ben sei testimoni, cinque a discari* 
co, che hanno fatto rivivere in aula i «fidanza
menti di nascosto-, le serate passate in discote
ca, ma fino alle 20,30, perché i padri in partico
lare erano e sono molto «severi». L'no di questi 
tre testimoni, la sorella di Ciro Imperante, Con
cetta (che tutti chiamano però «Imma») ha ri* 
schiato molto con la sua deposizione. Il l'm, che 
non vuol passare per aguzzino, alla fine della 
testimonianza ha richiesto solo che una copia 
del verbale sia inviata al suo ufficio alla fine dej 
processo per esaminare se vi siano gli estremi 
del reato di falsa testimonianza. 

La corte, dopo una camera di consiglio dura* 
ta tre ore. ha respinto tutte le richieste presen
tate dall'accusa e dalla difesa, quindi non ci 
sarà sopralluogo, non ci saranno supplementi 
dibattimentali, né confronti fra i testi. Il prò* 
cesso entra nel vivo della discussione e già da 
stamane la parola andrà alla parte eh ile. Il 
perno delle motivazioni di accusa è costituito 
dalle dichiarazioni testimoniali; qualcuna resa 

anche se ritrattata) da uno dei quattro accusa* 
ti, quello della difesa attorno alla genericità 
degli addebiti, sugli alibi che qualche testimo
ne avrebbe fornito. Ma in questo processo 
drammatico, perché si parla dell'omicidio di 
due bambine (il presidente lo ha ricordato più 
volte a tutti) è emerso uno spaccato della vita di 
alcuni giovani del quartiere, dei loro svaghi, i 
loro centri di interessi: la discoteca, la passeg
giata coi «ragazzi» la severità dei genitori che 
\olc\ano tutti a casa (ma solo per le ragazze) 
alle 20 o al massimo alle 20,30. Così è stato nelle 
parole di Anna Di Carluccio, ora sposata con il 
«f idanzatino- di allora che ha testimoniato che 
Peppe La Rocca arrivò nella discoteca alle 20 
quand'era ancora giorno, così è stato in quelle 
di Enza De Liva che ha confermato questa ver
sione. Imma Imperante, 19 anni, ha affermato 
di aver visto anche sempre «Peppe» La Rocca 
alle 19,40-19,45 uscire da casa sua mentre lei 
rientrava dalla passeggiata con il ragazzo che 
allora vedeva di nascosto. Poi i macigni di accu
sa, le parole di Ernesto Anzovino, fratello di 
quel Luigi suicida due mesi fa. Ha confermato 
di aver visto «giovanotti» sui venti anni parlare 
con Barbara e Nunzia la sera prima del delitto, 
ha confermato di averli rivisti anche la sera del 
delitto. 

V. f. 

Pizzolungo 
un anno 

dopo 
TRAPANI — Un gruppo bron
zeo raffigurante una madre 
che abbraccia due bambini, 
opera dello scultore trapanese 
Domenico Li Muli, è stato 
inaugurato nel litorale di Tra
pani in contrada Pizzolungo 
dove il 2 aprile dell'anno scor
so in un attentato morirono 
Barbara Asta, 30 anni, ed i 
suoi due figli gemelli Salvato
re e Giuseppe di sci anni, di
retti a scuoia. L'attentato ordi
to dalla mafia era diretto al 
giudice Carlo Palermo, ora in 
servizio al ministero della 
Giustizia. Il magistrato rima
se lievemente ferito, insieme a 
due militari della scorta. Nel 
luogo della strage oggi, con 
Nunzio Asta e la figlia Mar
gherita di 13 anni, hanno assi
stito alla inaugurazione del 
piccolo gruppo bronzeo le 
massime autorità di Trapani. 
Nelle scuole della città non so
no state tenute lezioni ed un 
corteo di studenti ha percorso 
le vie del centro. NELLA FOTO: 
il gruppo bronzeo che raffigura 
le vittime 

Palermo, eccezionali le misure di sicurezza, segretezza assoluta sul luogo in cui alloggiano 

Presto in aula Buscetta e Contorno 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Qualche mi
tra in più, un paio di facce 
nuove in aula-bunker, il 
cancelliere che semina i cro
nisti lungo un corridoio se
condario. i «non saprei» gen
tili e quasi convincenti dei 
pubblici ministeri e del pre
sidente della Corte d'Assise. 
E alle 14, una volta sospesa 
l'udienza del maxiprocesso, 
una riunione della corte a 
sorpresa, a porte chiuse, alla 
quale non sono stati ammes
si i giurati popolari. Tranne 
queste tracce labili, l'arrivo a 
Palermo, nella notte fra 
martedì e mercoledì — d 
Tommaso Buscetta e Totuc-
cio Contorno è rimasto av
volto dal riserbo delle gran
dissime occasioni. Eccezio
nale la segretezza, ecceziona
li le misure di vigilanza per 
proteggere i due mafiosi con 
le loro accuse hanno messo 
seriamente nei guai gli ap
partenenti a Cosa nostra. In 
molti guardano ora al pro
cesso d'appello in corso a 
Reggio Calabria, per l'ucci
sione del consigliere istrut
tore Cesare Terranova e del 
maresciallo Lenin Mancuso: 
per il 12 è previsto l'interro
gatorio dì Buscetta. E dopo, 
quasi inevitablmente, il suo 
confronto con Luciano Lig-
gio. 

Buscetta e Contorno sono 
giunti a Roma dagli Usa, 
hanno viaggiato in campa-
gnia di 8 funzionari italiani, 
dell'Fbi e della Dea. Si sa — 
c'è chi li ha visti molto da 
vicino — che i due sono stati 
condotti a Palermo da Punta 
Raisi, dove erano atterrati, 
provenienti da Roma, con un 
aereo militare, in compagnia 
di funzionari della Criminal-
pol (fra essi Giovanni De 
Gennaro, responsabile per il 
Lazio), e uomini dei servìzi di 
sicurezza. A Punta Raisi. 
enorme spiegamento di forze 
attorno alla pista, percorsi 
alternativi a quelli praticati 
normalmente dai passeggeri 
che utilizzano voli di linea. 
Ad attendere Buscetta e 
Contorno c'era un «gioiello 
militare* in dotazione al re
parto Celere della polizia: 
l'anfibio V.t.L (Veicolo tra
sporto truppe), 7mila di ci
lindrata, velocità massima 
120 km orari, costruito tutto 
in acciaio balistico. Ce ne so
no due esemplari di fronte 
all'aula bunker fin dall'ini
zio del processo: può portare 
fino a 10 persone (compreso 
l'autista), il kalashinjcov può 
appena scalfirlo, è dotato di 
apparecchi antincendio de
gni di un aereo militare. Al 
seguito del V.Lt., un codazzo 
di autoblindo, jeep, alfette 
blindate, centinaia di agenti 
che sono sfrecciati nella not
te per quasi una trentina di 
chilometri. All'inizio delia 
borgata di Tommaso Natale, 
dove si intrecciano fra loro i 
raccordi autostradali che 
immettono in città, il convo
glio procede sicuro segna
lando la sua presenza con gli 
abbaglianti accesi. 

Ma da questo momento in 
poi le supposizioni hanno 
inevitabilmente il soprav
vento sulle notizie: c'è chi ie
ri mattina affermava che i 
due 'pentiti» fossero stati ad
dirittura condotti in aula-
bunker, alloggiati in due dei 
monolocali destinati alla 
corte in caso di pernotta
menti forzati durante le 
udienze. Immediatamente 
c'è chi smentisce, mostrando 
come nel corridoio sul quale 
si affacciano le stanze blin
date non c'è lo straccio di 
sorveglianza. Più consistenti 
altre due ipotesi: la caserma 
della Guardia di Finanza 
«Cangiatosi», sede della le
gione; le tre Torri di via del 
Fante, dove vivono in regime 
di isolamento duemila poli
ziotti e carabinieri inviati 
qui come rinforzi. Si favoleg
gia addirittura su una co-

L'arrivo notturno 
dei grandi pentiti 

Ieri nel bunker riunione a porte chiuse della Corte: è sta
to fissato il calendario degli interrogatori e dei confronti 

struzione, anch'essa bunker, 
che sarebbe stata costruita 
•a sorpresa», ad una cin
quantina di chilometri dal 
capoluogo. 

Il punto nero sembra un 
altro: quando si presenta-
ranno al pretorio Buscetta e 
Contorno? Non è escluso che 
la riunione della Corte di ieri 
sia stata tenuta proprio per 
stabilire la nuova tabella di 
marcia processuale. Buscet
ta e Contorno infatti, en
trambi imputati, potrebbero 
chiedere tramite i loro legali, 
di essere interrogati subito e 
messi a confronto con tanti 
detenuti che più volte hanno 
sollecitato chiarificatori 
•faccia a faccia»: il coman
dante della Finanza Renato 
Lodi — una settimana fa — 
aveva personalmente ispe
zionato l'aula-bunker; l'av
vocato di Buscetta. Arman
do Costa, ha già avuto dal 
presidente Giordano l'auto
rizzazione ad incontare il 
suo assistito questa mattina. 
Buscetta e Contorno a Paler
mo, e il clima subito si surri
scalda. Gli avvocati sembra
no divisi: »FinaImente arri
vano i pentiti», ironizza qual
cuno, che però considera 
questa una tappa «decisiva» 
ai fini del dibattimento; «non 
siamo preparati-, ammette 
qualche altro legale, lascian
do trasparire «amarezza» 
perché «chi l'avrebbe mai 
pensato che sarebbero venu
ti fin qui a sostenere le loro 
inverosimili accuse»? 

Ormai tutte le polizie sono 
mobilitate e. particolare più 
che rivelatore, riprende la 
sorveglianza nella vetreria 
di viale delle Alpi. Qui, nel 
dicembre '82, i corleoneji 
diedero il «benvenuto» a Bu

scetta, tornato clandestina
mente per capovolgere le 
sorti della guerra di mafia, 
uccidendogli un fratello e un 
nipote. Appena qualche gior
no prima altre vittime nella 
pizzeria New York Place, an
ch'essa dei familiari di Bu
scetta, attorno ai quali le co
sche vincenti stavano facen
do terra bruciata. In via delle 
Alpi, sopra la vetreria, fin 
dai tempi della mattanza, 
abitano i pochi superstiti di 
don Masino: si spiegano così 
i controlli supplementari 
scattati ieri. 

Anche nell'aula, durante 
la ventinovesima udienza, le 
reazioni alle prime voci del
l'arrivo c'erano state. Molti 
imputati non si erano pre
sentati, concordando la linea 
coi difensori anch'essi assen
ti. È il caso di Bernardo Bru
sca e Michele Greco (due 
componenti della cupola) e 
di altri imputati di rilievo 
minore. Gli interrogatori si 
erano svolti all'insegna del 
•non so, non mi ricordo». Ec
co alcuni esempi. 

Guerino La Molinara, che 
andava avanti e indietro dal
la Thailandia (secondo i giu
dici per acquistare eroina). 
non ha avuto difficoltà a so
stenere ieri: «qualcuno nella 
stanza d'albergo dove per
nottavo a Bangkok c'era: ma 
non sapevo chi fosse». È ac
certato invece che pernotta
va insieme a Michele Abbe-
nante (il quale invece aveva 
ammesso in precedenza di 
aver fatto qualche «commis
sione" a base di eroina, ma 
solo per pagarsi «debiti di 
gioco*). «Non conosco nessu
no», ha ripetuto per due mi
nuti di fila, Antonio Mineo, 
sospettato di essere capoma

fia di Bagheria. 
Ieri mattina era stato di 

scena anche Vincenzo Buffa, 
di Ciaculli. «uomo d'onore» e" 
killer che fece da palo — se
condo tante ricostruzioni e 
deposizioni — a! commando, 
guidato da Pino Greco «scar-
pazzedda», che tentò, senza 
riuscirvi, di eliminare To-
tuccio Contorno. «Ero in 
macchina con loro aspettan
do che sì cucinassero dei pol
li nella mia rosticceria, ma 
anche perché mi racconta
vano tutti barzellette molto 
divertenti». Il presidente Al
fonso Giordano mantiene la 
calma perché ne ha già sen
tite di belle in questi primi 
due mesi. Chiede: «Ma alme
no Contorno lo ha conosciu
to?». Risposta: «Lo vidi una 
volta da bambino, ma negli 
ultimi diciotto anni non l'ho 
più incontrato». Squisita
mente professionale l'auto
difesa di Giuseppe Gutta-
dauro, medico che curò tanti 
mafiosi durante gli anni del
la guerra e perfino il super 
killer Filippo Marchese. Lui 
però — ha detto — lavorava 
in ospedale, dove di questi 
interventi chirurgici non c'è 
traccia. Che Guttadauro pre
stasse servizio nella struttu
ra ospedaliera «a tempo pie
no», questo, a giudizio della 
Corte, è ancora tutto da di
mostrare. Ora però la sem
plice presenza di Buscetta e 
Contorno, i loro imminenti 
interrogatori, sono destinati 
a far lievitare il tenore di 
tante autodifese: i confronti 
infatti consentiranno, in un 
senso o nell'altro, di mettere 
finalmente alcuni decisivi 
punti fermi. 

Saverio Lodato 

Processo Agca, dopo la decisione del tribunale 

12 turchi ricorreranno 
per riavere i passaporti 
ROMA — C'erano la figlia, i parenti, gli ami
ci e. ovviamente, un gran numero di giorna
listi. Anche a Sofia si è cosi ripetuta la scena 
che Sorghey Antonov, assolto e liberato dopo 
quasi 4 anni di detenzione, sta vivendo da 
sabato scorso, quando è stata pronunciata la 
sentenza della prima Corte d'assise sull'at
tentato al Papa. 

•Sono felice d'essere tornato a casa, d'esse
re nuovamente tra colleghi e amici, la verità 
ha trionfato, le accuse diffamatorie contro 
me e la mia patria non hanno retto»: queste le 
prime parole del bulgaro appena sbarcato 
nella sua Sofia. La tensione si allenta ma il 
•caso» non è chiuso. Le polemiche sull'esito 
del processo e sulla vicenda del passaporto 
concesso ad Antonov e non agli altri due tur
chi liberati dopo la sentenza, continuano con 
nuove prese di posizione. La Tass. l'agenzia 
di stampa sovietica, ha di nuovo sottolineato 
che è fallita la «provocazione contro t paesi 
socialisti», ma ha ribadito che la formula 
dell'insufficienza di prove mette in luce pre-
sioni di ogni tipo sui giudici italiani, incapaci 
di rendere giustizia piena a cittadini ingiu
stamente perseguiti. 

Intanto, mentre la Procura generale di 
Roma esamina la possibilità (peraltro remo
ta) di proporre appello alla sentenza anche 
per la posizione dei bulgari, prosegue la bat
taglia dei difensori di Celebi e Bagci per otte
nere la concessione del passaporto e la possi
bilità di tornare nel loro luoghi di residenza. 

Il provvedimento del tribunale di Roma 
che ha negato a Celebi e Bagci di uscire dal
l'Italia è. secondo i difensori dei turchi, «of
fensivo della logica umana, del buon senso e 
della civiltà giuridica italiana». I penalisti, 
come annunciato, si sono rivolti alla Corte di 
cassazione e hanno chiesto «l'aiuto e l'inter
vento del ministro Martinazzoli». Nelle nove 
pagine che illustrano i motivi del ricorso i 
legali di Celebi ritengono che l'ordinanza del 
tribunale contrasti con gli artìcoli 3 e 13 della 
Costituzione perché «costituisce un'indebita 
menomazione delle libertà individuali del 
cittadino». Secondo i legali nella motivazione 
del tribunale c'è una premessa erronea: si 
parla di richiesta di espatrio di Celebi e Ba-

§ci. Ma questi — sostengono i legali — chie-
ono invece di rientrare nelle loro residenze. 

Oltretutto — dicono — andrebbero in paesi 
dove esiste reciprocità con l'Italia a differen
za di Antonov cui è stato invece concesso di 
ritornare in Bulgaria, paese che non ha trat
tati d'estradizione con l'Italia. A Celebi — 
dicono i difensori — si chiede ora di restare 
nel territorio italiano in attesa di una senten
za definitiva che potrebbe arrivare tra molti 
anni. Chi provvederà alla sua famiglia? 

In realta il motivo della differenza di trat
tamento tra i bulgari e i turchi risiede nelle 
iniziative del Pm. La pubblica accusa ha in
fatti proposto appello per i turchi mentre per 
i bulgari (per i quali aveva chiesto l'insuffi
cienza di prove) no. Ieri nel corso di una con
ferenza stampa dei difensori dei turchi è sta
ta annunciata per sabato una manifestazio
ne dei lavoratori turchi in Europa. 

Tommaso Buscetta al suo arrivo in Italia nel 1 9 8 4 all 'aereoporto di Fiumicino 

Martedì 1° aprile 'Il Tem
po' riportava a pag. 5 con 
rilievo e foto la notizia di 
un furto subito dall'on. En
rico Manca nel suo studio 
di via del Tritone 62/B. Il 
quotidiano romano ci in
formava che a scoprire il 
furto sono stati 'due poli
ziotti, scesi da un'Alfetta. 
blindata, che avevano alcu
ni bagagli del deputato so
cialista da depositare al se
sto piano della scala B*. Lo 
stesso giornale chiariva che 
i due agenti *sono addetti a 
scortare» l'on. Manca. 

Ieri abbiamo sfogliato *I1 
Tempo» ritenendo di dover 
leggere una dura smentita 
dell'on. Manca alla notizia 

Agenti 
di scorta 

perle 
valigie 

non di avere subito il furia' 
reìlo (una tv, un videoregi
stratore e poche cosette), 
ma di avere due agenti di 
scorta che viaggiano in au
to blindata per portargli a 
casa le valigie. 

Non abbiamo trovato la 
smentita. Ed è per questo 

che ci permettiamo di ri
cordare che l'on. Manca è 
solo un parlamentare come 
altri mille (sono tanti!) e un 
cittadino come altri milioni 
e non si capisce perché ab
bia a disposizione due 
agenti di scorta con mac
china blindata che portano 
valigie mentre potrebbero 
fare ben altro in un paese 
dove non solo si rubano i 
televisori ma si avvelena la 
gente col vino, mentre il 
ministro Pandolfì lamenta 
di avere pochi agenti per vi
gilare sulle sofisticazioni e i 
sofisticatori. Un chiari
mento, se non venisse dal
l'on. Manca, potrebbe veni
re dai ministro degli Inter
ni, Scalfaro. 

Reggio C, si tratta del boss Paolo Di Stefano 

Dai Comune documenti 
a un mafioso: 3 arresti 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — 
Paolo De Stefano, il famige
rato boss mafioso reggino 
UCC:ÓO nell'autunno dell'an
no scorso nel rione Archi, gi
rava tranquillamente da la
titante in Italia e in Francia 
con regolari carte d'identità 
rilasciate dal municipio di 
Reggio Calabria. De Stefano 
anzi di carte d'identità ne 
aveva addirittura due pur 
non avendo mai fatto de
nuncia di smarrimento del
l'originario documento d'i
dentità. E con le carte d'i
dentità De Stefano negli an
ni Ottanta e seguenti — 
quando era un boss temutis
simo in Calabria e in Sicilia 
— entrava ed usciva dall'Ita
lia con tanto di rimanenze 
alle frontiere. 

Questo sconcertante sce
nario è saltato-fuori all'im
provviso ieri con l'arresto di 
tre impiegati del comune di 
Reggio Calabria, accusati di 
aver rilasciato appunto le 
due carte d'Identità al boss 

mafioso, la prima con gene
ralità false e la seconda sen
za la dicitura «non valida per 
l'espatrio». I tre sono stati 
prelevati nelle loro abitazio
ni la notte scorsa dagli uo
mini della squadra mobile al 
termine di un'indagine che 
parte da lontano e che ha per 
protagonisti la gendarmeria 
francese, la magistratura li
gure e poi quella calabrese. 
Paolo De Stefano venne in
fatti arrestato a Cap d'Anti-
bes, vicino Nizza, quattro an
ni fa. Ai gendarmi francesi 
De Stefano esibì una carta 
d'identità che ne consentiva 
il regolare espatrio. E gli in
quirenti francesi rimasero di 
stucco: come è possibile che 
un imputato del calibro di 
De Stefano, con una lista di 
precedenti penali da far pau
ra, potesse circolare con una 
carta d'identità che ne con
sente l'uscita dall'Italia? Le 
questioni da chiarire erano 
molte e — assieme a De Ste
fano — i giudici della cittadi
na ligure restituirono anche 
la patata bollente della carta 

d'identità. Chi e perché ave
va favorito il boss mafioso? 
Ad occuparsi del caso fu 
chiamato a Reggio il giudice 
istruttore Enzo Macrì, che in 
due mesi ha sbrogliato la 
matassa. De Stefano fu favo
rito da importanti burocrati 
del Comune di Reggio. Gli 
arrestati dell'altra notte — 
almeno due su tre — risulta
no in effetti essere pezzi 
grossi. Si tratta di Giuseppe 
Barillà, 62 anni, fino a qual
che mese fa capo ripartizio
ne dell'Ufficio anagrafe e se
gretario particolare del sin
daco; del suo vice Nuccio 
Alessandrello, 43 anni e di 
Giuseppe Trunfìo, semplice 
impiegato, 57 anni. Secondo 
il giudice Macrì i tre — che 
devono rispondere di falso, 
interesse privato in atti d'uf
ficio e favoreggiamento — 
consentirono dolosamente 
che la carta d'identità di De 
Stefano rilasciata nel 1982 
non contenesse la particola
re stampigliatura sul retro 
che Impedisce l'espatrio. 

Filippo Veltri 

Il Tribunale di Biella: 
per il giornalista 

«verità in buona fede» 
BIELLA — «La libertà di stampa si articola nella libertà di 
cronaca e nella libertà di critica. La libertà di cronaca attiene al 
potere-dovere di riferire i fatti secondo verità: il che significa 
non già pretesa che il giornalista riferisca la verità effettiva (che 
è nota soltanto a Dio), ma che riferisca i fatti dopo aver condotto 
una indagine seria sugli stessi, in modo che essi possano in 
buona fede essere ritenuti veri. La libertà di commento non è 
altro che la generale libertà di espressione delle proprie opinio
ni, che spetta ad ogni cittadino». Lo afferma, nel dispositivo di 
senten7a assolutoria con formula piena di un giornalista impu
tato di diffamazione a mezzo stampa, il presidente del tribunale 
di Biella, dott. Vito Vittorie, il quale aggiunge inoltre che la 
libertà di commento «non è limitata da un preteso dovere di 
imparzialità che non è affatto richiesta al giornalista-' perché 
egli «non è un giudice ed è pertanto libero di portare nell'eserci
zio della sua professione tutto il peso della propria storia perso
nale, della propria ideologia. L'unico limite alla libertà di critica 
e rappresentato dal divieto di scadere in una incivile denigrazio
ne delle persone o delle istituzioni. Nella sua sentenza il dott. 
Vittone sostiene che «bisogna poi tener conto di una ulteriore 
peculiarità generale dell'esercizio della professione giornalisti
ca, specialmente di quella che si occupa dei fatti della cronaca, 
cioè della essenziale rapidità del suo agire», che porta ad una 
certa inevitabile approssimazione ed imprecisione accettabile 
purché non degeneri in «intenzionale deformazione della real
tà». 

Compromesso dei produttori 

Tregua di 15 
giorni nella 

«guerra» della 
mozzarella 

II formaggio à stato venduto avvolto in 
carta pergamena chiusa da un piombino 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Una guerra per
sa in partenza». Così Vincen
zo Citro spiega il dietrofront 
dei produttori di mozzarelle 
in provincia di Salerno. La 
decisione di riprendere la 
produzione di latticini, total
mente bloccata per venti-
quattr'ore, è però frutto di 
un compromesso. La mozza
rella infatti non viene ven
duta in una confezione di 
cellophane sigillata ermeti
camente, come pure prescri
ve la nuova normativa en
trata in vigore dal 1° aprile, 
ma semplicemente in una 
carta pergamenata chiusa 
con un piombino. Sull'eti
chetta inoltre non compare 
ancora né la specificazione 
del peso netto né la data di 
scadenza. Una via di mezzo, 
insomma, con la quale si 
tenta di placare la rabbia dei 
«mozzarellari» (348 aziende 
in Campania con circa 4 mi
la addetti) e di garantire nel
lo stesso tempo alcune ele
mentari norme igieniche. 

La revoca della serrata dei 
caseifici è stata decisa la 
scorsa notte a Salerno dopo 
un tempestoso incontro in 
Prefettura. Un ruolo deter
minante lo hanno avuto gli 
allevatori di bufali (nella re
gione sono censiti 90 mila 
capi) i quali in precedenza 
avevano minacciato azioni 
legali contro i caseifìci al fi
ne di rivalersi del danno per 
il mancato ritiro del latte. «II 
problema ora — spiega il 
presidente delle aziende lat-
tiero-casearie del Salernita
no Vincenzo Citro — è di for

nire un'interpretazione au
tentica della legge 321. Il le
gislatore non può pretendere 
un'applicazione rigida della 
normativa: la nostra non è 
un'industria bensì un'attivi
tà artigiana, con profonde 
differenze da zona a zona. 
Nella piana del Sele si produ
ce in modo diverso che nel
l'Agro aversano e così anche 
nella penisola sorrentina». 

Col compromesso rag
giunto la scorsa notte a Sa
lerno è stata decretata una 
tregua di 15 giorni. Nel frat
tempo i produttori sperano 
di essere ricevuti dai mini
stri dell'Agricoltura, dell'In
dustria e della Sanità per un 
incontro chiarificatore. Nel
lo stesso arco di tempo le 
aziende sperano di ricevere 
le macchine per l'imbusta-
mento automatico dei latti
cini. 

Anche a Caserta la produ
zione di mozzarelle ieri è ri
presa regolarmente; a diffe
renza di Salerno però i pro
duttori hanno evitato persi
no l'uso della carta pergame
nata. A Sorrento e negli altri 
centri della costiera (dove 
peraltro la produzione non è 
mai stata interrotta) trecce e 
fiordilatte vengono venduti 
in confezioni impacchettate 
a mano. Intanto i deputati 
comunisti della commissio
ne sanità, industria e agri
coltura hanno chiesto ai 3 
ministri interessati un'in
contro urgente per esamina
re la situazione della produ
zione di formaggi a pasta fi
lata. 

I.V. 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M L 
Reggio C. 
Messina 
Paiermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

10 
8 

11 
6 

10 
5 
7 

14 
6 
4 
5 
8 
9 
6 
5 
6 
5 
7 
8 
6 
-5 
11 
9 

12 
12 
7 
6 
6 

19 
18 
19 
18 
17 
17 
12 
17 
20 
22 
19 
20 
19 
18 
18 
22 
18 
19 
21 
22 
19 
19 
18 
19 
22 
20 
22 
20 

SITUAZIONE — Una perturbazione eh* si estende dal Mediterraneo 
occidentale sino all'Europea centrale interessa la nostra penisola e in 
particolare le regioni settentrionali e successivamente quelle centrali. 
La perurbezione si sposta lentamente verso nord-est. 
n. TEMPO M ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvolo
sa o coperto con precipitazioni in estensione dal settore occidentale 
verso quello orientale. SuH'ltalia centrale tempo variabile con alter
nanza di annuvolamenti e schiarite; tendenza ad aumento della nuvolo
sità suMa fascia tirrenica e successive precipitazioni. Sulle regioni 
meridionali tempo sostanzialmente buono caratterizzato da cielo sere
no o scarsamente nuvoloso. Temperatura senza notevoli variazioni. 
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